“CASA DEL PADRE O MERCATO?”

Può capitare anche a noi di fare mercato nel tempio e del tempio, quando c’è troppo rumore di soldi attorno agli altari. Facciamo qualche esempio:

Quando domando: quanto costa la Messa? E pretendo che la Messa sia celebrata solo per me, voglio comprare il sacrificio di Cristo. Mentre la Messa non “costa” niente: con l’offerta in denaro, frutto del nostro lavoro, mettiamo sull’altare, insieme con quello di Gesù, anche il sacrificio della nostra vita.

Altro esempio: la benedizione delle case. Si dice che se non si paga, la benedizione non conta. Non è vero: Dio benedice sempre con amore gratuito i suoi figli. Se diamo un’offerta, in quella occasione, è solo per contribuire, da buoni cristiani, alla vita della Chiesa ed alle sue opere di carità.

È un fatto, però, che nel nostro mondo occidentale, tutte le volte in cui si chiede qualcosa al sacerdote, bisogna o è consuetudine mettere mano al portafoglio.

Bisogna riscoprire la gratuità dei doni di Dio. Sogno il momento in cui i sacerdoti doneranno gratuitamente tutti i Sacramenti, vivendo il comando di Gesù: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. Lo ha chiesto, questo, recentemente anche papa Francesco. E, da parte del popolo di Dio, sogno che si faccia strada la convinzione che si dà se si vuole e quello che si vuole come libera offerta e che quanto viene offerto non serve a pagare le grazie di Dio ma è la partecipazione del popolo alla vita della Chiesa ed  alle sue opere di carità.

Ma si può far mercato di Dio anche senza soldi!

Quando si instaura con Lui un rapporto fondato sul baratto, sul dare-avere: io ho dato tanto; Dio mi deve dare altrettanto. Vado a Messa tutte le domeniche: quindi Dio deve trattarmi con un occhio di riguardo. Ho pregato tanto ma non mi ha esaudito: non è giusto. E allora perdo la fede. E gli esempi si potrebbero moltiplicare Così il cristiano diventa, come gli scribi ed i farisei, che pretendevano di meritare, pagandola con le buone opere, la loro salvezza.

A dire la verità, soprattutto noi di una certa età, siamo stati educati a questa mentalità contrattuale con Dio: devi meritarti il Paradiso con le buone opere; devi salvarti l’anima. Per cui facciamo fatica a convertirci a questa religione della gratuità, a credere che, come dice S. Paolo, “siamo stati salvati gratuitamente dalla morte e risurrezione di Gesù”. 

Nel brano del Vangelo di Matteo, ove si racconta lo stesso episodio, si legge: “Dopo aver cacciato i mercanti, gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì”. Con questa sottolineatura del Tempio trasformato in “ospedale da campo” per tutti i feriti della vita, Gesù vuol farci comprendere che l’amore di Dio che gratuitamente abbiamo ricevuto e riceviamo continuamente lo dobbiamo far circolare nel cuore e nella vita di chi non è amato da nessuno. Allora il Tempio tornerà ad essere, veramente, “casa del Padre”.

